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ANTI DOTI

di Mario Guaraldi

N on è mia intenzione
fare lo storico della
domenica e neppure
il polit icante del
martedì; non è il mio

mestiere e ce n’è già abbastanza in
giro. Ma una piccola lezione di sto-
ria deve essersi infilata come una
spina nel mio cervello e nel mio
cuore mentre assisto sgomento a
quanto succede negli Usa e ora
pulsa a ogni nuova notizia che leg-
go, minacciando di fare infezione.

Abilmente preparata dall’o r-
rendo periodo ricordato come
“strategia della tensione”, culmi-
nata nel brevissimo governo fi-
lo-fascista di Tambroni, l’Italia fu
davvero sull’orlo della guerra ci-
vile come ci racconta un bel libro
di Franzinelli e Giacone appena
uscito in libreria. Ma subito dopo,
nei primissimi anni 60, in un mu-
tato contesto interna-
zionale che induceva
al l’ottimismo se non
addirittura all’entusia -
smo, con le grandi figu-
re carismatiche di Ken-
nedy, Krusciov e papa
Giovanni XXIII, il no-
stro Paese sembrava a-
ver imboccato decisa-
mente la strada della
democrazia.

Poi,  un maledetto
venerdì di novembre del 1963, e-
sattamente il giorno 22 alle 13.30
ora localedel Texas, 57 anni fa, lo
scenario muta improvvisamente
a Dallas con l’assassinio di Robert
Kennedy. Ci sono delle date – e
delle immagini – che marcano la
psiche delle persone; e quella di
Jacqueline Kennedy che si getta
sul corpo del marito colpito a
morte è per me una di queste. Tut-
ti noi che vedemmo
quelle immagini dai
primi televisori  in
bianco e nero sapeva-
mo bene che l’America
scandiva il ritmo della
storia e del costume a
tutti i livelli, nel bene e
nel male, con almeno
15 anni di anticipo ri-
spetto all’Europa. E si
sarebbe dunque dovu-
to attendere il 9 maggio  1978 p er
sancire che anche da noi un assas-
sinio politico, quello di Aldo Mo-
ro, avrebbe potuto cambiare la
storia del nostro Paese.

Poi, stranamente, è come se i
flussi di influenza fra Italia e Usa
cambino direzione. E la storia di
un piccolo miliardario locale che
riesce ad andare al potere e a re-
starvi fino al novembre 2006,
quando viene scalzato da Prodi
per un pugno di voti, rimanda i-
nevitabilmente alle recenti vota-
zioni americane e al dramma di
due Paesi culturalmente e politi-
camente spaccati a metà. Ma la vi-
cenda di un miliardario megalo-
mane a capo della massima po-
tenza mondiale che, come il suo
piccolo omologo nostrano, non
vorrebbe ora rinunciare alpotere
è qualcosa che va ben oltre la cro-

naca e ferisce a morte la stessa i-
deadi democraziarappresentati-
va. Perché a dispetto di tutto e di
tutti, anche i più trinariciuti fra i
comunisti italiani avevano sem-
pre guardato all’America come a
un faro di civiltà. E vederla oggi
imbarbarita e quasi sull’orlo di una
guerra civile – come noi nel 1960
– mette letteralmente i brividi.
Anche perché Trump non è Tam-
broni e gli Usa sono una somma-
toria tutt’altro che omogenea di
ben 50 Stati distinti, anche se fe-
derati, che in totale sommano a
quasi 330 milionidi abitanti, me-
tà dei quali la pensano esatta-
mente come The Donald. Mi fer-
mo qui perché mi sento male al
solo pensiero che se si tornasse
domani a votare in Italia ci trove-
remmo in una situazione non dis-
simile in cui metà degli elettori la
pensano come Salvini e hanno
fatto il tifo per Trump.

Quando nel lontano 1942 Cesa-
re Pavese riuscì finalmente a
pubblicare con il conte Valentino
Bompiani la leggendaria antolo-
gia intitolata Americana, a cura di
Elio Vittorini, si era in piena guer-
ra mondiale, con gli Stati Uniti
nemici, tra censure fasciste, tagli
redazionali e svariate peripezie:
ma per la cultura italiana che per
la prima volta poteva leggere nar-
ratori come Francis Scott Fitzge-

rald, Ernest Hemin-
gway, John Steinbeck,
Sherwood Anderson,
Erskine Caldwell, oltre
ai classici Poe, Melville,
Hawthorne, Twain,
Jack London, Henry
James, Dreiser, fu uno
shock epocale. Che
grande Paese era mai
quello che poteva ge-
nera re  au to r i  co s ì
straordinari! Lo capì

bene il ministro fascista di quegli
anni, Pavolini, che il 7 gennaio
1941 aveva bloccato la pubblica-
zione perché «l’uscita – disse – in
questo momento dell’a nt o l o g i a
Americana non è opportuna. Gli
Stati Uniti sono potenzialmente
nostri nemici; il loro presidente
ha tenuto contro il popolo italia-
no ilnoto atteggiamento.Nonè il
momento per usare cortesie all’A-

merica, nemmeno let-
terarie». Ineccepibile.

Oggi quella stessa A-
merica che faceva così
paura al regime fasci-
sta per la cultura che e-
sprimeva, sembra in-
vece ge n e r ar e  s o l o
mostri come il QAnon,
la folle teoria complot-
tista di estrema destra
cui Trump ha strizzato

l’occhio per tutta la campagna e-
lettorale. L’eroe americano del
«make America great again» non
assomiglia neppure lontanamen-
te al Grande Gatsby, ha solo l’a-
spetto flaccido di un pazzoide che
non vuol perdere il potere e il ven-
tre gonfio di birra e hamburger
dei suoi 165 milioni di elettori. In-
quietante. Sembra di essere tor-
nati nel Texas degli stermini delle
tribù indigene autoctone, nella
Dallas dell’assassinio di Kenne-
dy.

E diciamola tutta: questa de-
mocrazia quasi dinastica che ha
spesso gestito la politica di quel
grande Paese come fosse un affa-
redi famiglia,daiBush aiTrump,
appunto, non è più una garanzia
per nessuno. Questo spaventa,
ma èuna sfidada raccogliere.Nel
nome di Vittorini.
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RAVEN NA
L’anno che verrà, per l’A ss oc ia-
zione musicale Angelo Mariani,
«sarà un anno speciale; nel 2021
celebreremo infatti il bicentena-
rio della nascita dell’illustre con-
cittadinodirettore d’orchestra, al
quale è intitolata la nostra Asso-
c i  az i  one : Angelo Mariani
(1821-1873), che nacque a Ra-
venna l’11ottobre 1821daMaria
Grilli e padre Natale; una targa af-
fissa vicino al numero 3 di via Ca-
millo Morigia testimonia l’e si-
stenza della sua casa natale. A lui
dedicheremo il concerto inaugu-
rale di Ravenna musica 2 02 1.
Mercoledì 3 febbraio salirà sul
palco dell’Alighieri l’Orche stra
Filarmonica Italiana, diretta da
Antonello Allemandi, direttore di
chiara fama, per offrirci musiche
di Verdi e Wagner, cioè di quei
grandi protagonisti della storia
della musica che intercettarono
con le loro opere la vita del diret-
tore ravennate».

Con queste parole il direttore
artistico dell’Angelo Mariani ,
Romano Valentini, introduce la
nuova stagione di Ravenna musi-
ca 2021, al teatro Alighieri dal 3
febbraio al 5 maggio: una rasse-
gna che «avrà il compito di farci
alzare lo sguardoe mantenere vi-
vo il desiderio di musica. E a tea-
tro la potremo ascoltare nella più
assoluta sicurezza, perché l’unico
assembramento sarà quello delle
note!». Sono già aperte le preno-
tazioni.

Il programma
Dopo l’inaugurazione con il con-
certo in onore di Angelo Mariani,
il 9 febbraio il violoncello di Gio -
vanni Gnocchi e il pianoforte di
Roberto Cominati saranno pro-

“Ravenna musica 2021”
l’unico assembramento
sarà quello delle note

tagonisti di un concerto dedicato
a ll ’Ottocento francese: da Nadia
Boulanger a Cesar Franck, dalle
Sonate di Debussy a Chopin. An-
cora un centenario da celebrare,
il 13 febbraio, con il concerto de-
dicato ad Astor Piazzolla. L’O r-
chestra da Camera Canova, di-
retta da Enrico Saverio Pagano
con Simone Zanchini alla fisar-
monica, rende omaggio al com-
positore argentino con alcune
delle sue pagine orchestrali più
celebri. Imaginarium Ensem-
ble, il 2 marzo, propone il concer-
to “Nella natura: le stagioni di Vi-
valdi e altri suoni della Madre
Terra”, con il violino solista e la di-
rezione del ravennate Enrico O-
nofri. Accanto alle musiche di Vi-
valdi, brani di Marini, Janequin,
Merula, Uccellini e Pasini. Si pas-

L’Associazione presenta la rassegna
dedicata al secondo centenario
della nascita di Angelo Mariani

L’Orchestra da Camera Canova e Simone Zanchini alla fisarmonica renderanno omaggio a Piazzolla

saal poi al16marzo quandosa-
rà in scena il pianoforte solista di
Alexander Kobrin, con un pro-
gramma che si aprirà con Mo-
zart, per proseguire con Chopin
e concludere con Schubert.

Theresia Orchestra, il 29
marzo, si avvicinerà alle cele-
brazioni pasquali con “Le ultime
sette parole di Cristo sulla cro-
c e” Hob: XX: 1 di Haydn, con la
concertazione di Chiara Ban-
chini e Gemma Longoni in qua-
lità di maestra di concerto. Il 6 a-
prile sarà invece l’occasione per
una nuova originale versione
del l’Ai da di Verdi: con l’ensem -
ble di ottoni Gomalan Brass
Quintet e la ravennate Orche -
stra Corelli, diretti da Jacopo
Rivani, sarà una “Aida… 150
anni dopo”. La Camerata Stru-
mentale Città di Prato, diretta
da Luigi Piovano, il 20 aprile,
proporrà il Concerto per violino
e archi in re minore MWV 03 di
Mendelssohn-Bartholdy, con il
violino solista di Grazia Rai-
mondi, e laSerenata in domag-
giore perarchi op.48 diCajkov-
skij. Arrivano il 26 aprile invece
gli Archi del Teatro San Carlo,
affiancati dal violino di Gabriele
Pieranunzi e dal pianoforte di
Giorgia Tomassi, con un pro-
gramma che prende l’avvio da
due concerti di Bach per ritorna-
re a Mendelssohn. Chiude il 5
maggio l’Orchestra Leonore,
diretta da Daniele Giorgi. In
programma Mendelssohn e
Beethoven. Tutti i concerti della
rassegna saranno preceduti da
un incontro di introduzione al-
l’ascolto, in collaborazione con
Orpheus Associazione Cultura-
le: Cristina Ceroni, Enrico Gra-
migna, Guido Lorenzetti, Jaco-
po Rivani, Nicola Valentini, Si-
mone Zanchini ed Enrico Paga-
no si alterneranno per accom-
pagnare gli ascoltatori alla sco-
perta del ricco programma della
stagione.
Info: 0544 39837
w w w . an gelo mar ian i. o r g

DAL 3 FEBBRAIO AL 5 MAGGIO
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“AI DA… 150 ANNI DOPO”
PER LA CORELLI

Si parte con l’Orchestra
Filarmonica Italiana
Il 13 febbraio c’è anche
Simone Zanchini
e il 26 aprile gli Archi
del Teatro San Carlo
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